Il cuore che ci è necessario
(Omelia per il Sacro Monte – 8 agosto 2015)

Premessa

Siamo qui per celebrare la memoria del beato Paolo VI e lo facciamo nel primo anniversario del beato transito – come si definisce la morte dei santi – di questo Papa, la cui figura giganteggia nella storia della Chiesa sempre più allontanandoci dalle vicende per molti versi angosciose del Ventesimo secolo, del quale egli fu protagonista singolare, come Sostituto alla Segreteria di Stato accanto a Pio XI (dal 1937), a Pio XII (per tutto il suo lungo e drammatico pontificato), a Giovanni XXIII, del quale fu discepolo e intimo amico, e poi come papa che ha traghettato la Chiesa nei marosi del concilio ecumenico Vaticano II, per consegnarla rinnovata e ancor più viva al balenio sorridente di Giovanni Paolo I, alla rocciosa e santa volontà di Giovanni Paolo II, alla profondità luminosa di Benedetto XVI, al sorriso di papa Francesco, che di papa Paolo VI si sente e si dice senza timore “discepolo e figlio spirituale”.

A me è chiesto di fare qui e per voi memoria di questo santo Papa, ma in che modo? Non certo parlando di lui, ma facendo parlare lui. Cosa dice a me, cosa mi pare possa e voglia dire ancora a noi e oggi Paolo VI?

Lo riassumo, per i tempi stringati di un’omelia – poiché papa Francesco ci richiama alla sobrietà omiletica – con tre frasi slogan, per me preziosi.

Un giovane innamorato di Dio

Paolo VI fu un giovane innamorato di Dio. Questa la prima nota.
L’amore di Dio, il Suo volto ineffabile lo affascinarono per tutta la sua lunga e fragile vita. 

Da adolescente, poiché tale era ancora il 30 novembre 1914 (aveva diciassette anni) scriveva all’amico Andrea Trebeschi:

«Una volta camminando di sera guardavo le stelle lucide del firmamento […] È così grande e potentemente affascinante ed immenso il fine, la meta dell'uomo? È così grande e potentemente affascinante ed immenso il fine, la meta dell'uomo? […] Allora […] provai il vivo desiderio di sa​lire in alto... libero da ogni impaccio... cantando per l'azzurro del cielo, assorto nella contemplazione dell'Unico Essere […] Allora mi si presenta una lunga storia d'amore e di pianto: la Redenzione. Capisco che questa è la via, la verità, la vita... […] Ecco dunque il mio ideale: la mia vita passerà rivolta in alto».

Su questo amore per Dio si scandisce tutta la sua vita. Scrisse in una preghiera ancor giovane prete maturo:

«Ricordati, Signore, che sono tua creatura, ricordati che tu mi hai suscitato alla vita. Io non ero e tu mi hai pensato; e tu mi hai chiamato dal nulla e mi hai fatto questo dono di rispondere: io sono. Tu hai guidato con segreta provvidenza la via della mia esistenza, tu hai disposto le tappe del mio cammino. Dal lontano mi hai chiamato perché io ti rispondessi vicino. Ed ecco sono, creatura delle tue mani. Argilla deforme e immagine del tuo volto. Ricomponi in me le tue sembianze, Signore, non giudicarmi se io le ho obliate. Io sono fragile nelle tue mani potenti, la mia infermità è indice del tuo dominio, ma le tue mani sono pietose, sono pietose anche quando ci opprimono, le tue mani sorreggono e sostengono, le tue mani puniscono e vivificano. Io abbandonerò ad esse la vita mia, il dono che tu mi hai fatto, io ti confiderò; dove niente si perde, perderò l’essere mio, in te, Signore, mio principio e mia fine».

Auguro anche a voi, anche a me, di poter sempre dire: «Eppure, Signore, tu sai che ti amo». E di poterglielo dire, anche quando siamo scoraggiati dalla nostra stessa debolezza, colpiti dalla nostra stessa fragilità, umiliati dai nostri stessi peccati. Nulla potrà mai impedirci di dire, anche nel dolore e nelle lacrime: «Eppure, tu sai, Signore, che ti amo».
Un giovane innamorato dei fratelli

La seconda caratteristica che conservo come per me preziosa di Paolo VI è che gli fu un giovane innamorato dei fratelli, degli uomini tutti.
Lo fu da sempre, da giovane prete. E ancora una volta ne conservo memoria in un’altra lettera all’amico Andrea Trebeschi del 2 marzo 1920, in occasione della sua ordinazione (allora era il suddiaconato):

«Caro Andrea, eccomi finalmente e definitivamente fissato sui sentieri del​l'elezione divina. Sono ormai suddiacono […]  Sento la letizia di questo passo che mi separa per sempre dal passato […] Sento che più avremo di speranza quanto più in alto fisseremo lo sguardo, più d'amore quanto più nello spirito sarà collocato; i tesori in​fatti soprannaturali sono indipendenti dalle miserie che il nostro tempo ci minaccia e ci procura. Vorrei avere la grazia di pensare sempre così, anche nei momenti della prova, e prego il Signore che me la conceda».

Il Signore gliene diede certamente la grazia, perché questa passione per l’uomo scandisce e spiega la vita di Paolo VI, permette di comprendere le sue umiliazioni, la sua tenace disponibilità, la sua dedizione silenziosa, che non attendeva ricompense né onori né ringraziamenti, perché il suo impegno al servizio riposava in quel Dio che intimamente amava.
L’amore per l’uomo scandì tutta la sua vita. Mi piace, allora, proporvi un passo della splendida sua omelia per la Domenica delle Palme 19 marzo 1978. Era la sua ultima. Incontrava per l’ultima volta quei giovani che da ormai tre anni aveva cominciato ad invitare per quella domenica, per quella Giornata della gioventù, che Giovanni Paolo II riprese e ha reso ormai un avvenimento grandioso per la Chiesa e per il mondo.
Ebbene, quella domenica, ormai stanco e affranto dalla tragedia del rapimento di Aldo Moro e dello sterminio della sua scorta, ancora gridò:

«A Gesù Cristo, Verbo incarnato, Figlio eterno di Dio, la nostra umile adorazione, la nostra ferma fede, la nostra serena speranza, il nostro incondizionato amore. Vale veramente la pena, carissimi, di impegnare la propria vita per seguire Lui, solo Lui, pur sapendo che questa decisione comporterà rinunce, sacrifici, rischi, incomprensioni. […] Voi giovani cercate appassionatamente la gioia, […] Gesù vi promette la sua gioia piena (Cfr. Io. 15, 11; 16, 22. 24; 1 Io. 1, 4). Voi cercate l’autenticità ed aborrite la doppiezza: Gesù ha smascherato l’ipocrisia […] Voi volete essere considerati per quello che siete e non per quello che possedete. […] Voi avete paura della solitudine, che intristisce il cuore ed accentua l’individualismo egoistico. […] Voi cercate la libertà dal peccato, che degrada l’uomo, la libertà dal male, dai condizionamenti sociali, dalle tenebre dell’ignoranza. […] Voi giovani volete trasformare il mondo, renderlo più bello, più giusto […] Sia il Cristo al centro del vostro cuore, per donarvi generosamente agli altri, al centro della vostra intelligenza, per dare una prospettiva cristiana alla storia e alla cultura, al centro della vostra vita di cittadini in una società che ha sempre più bisogno delle idee e delle forze dei giovani. «Tutto abbiamo in Cristo - scriveva S. Ambrogio - Tutto è per noi Cristo».

Potremmo dire che anche per noi Cristo è tutto? Che anche noi siamo o saremmo disposti a bruciare per amore di Gesù d’amore per i fratelli? Non è proprio di questo che il mondo ha sete? Si parla sempre di più di amore e lo si sta sempre più trasformando in menzogna, perché non può esserci amore nella teoria del gender né può esserci amore quando si vuole la garanzia dell’uscita della porta di sicurezza, il cui nome è divorzio o convivenza.
Oggi più che in passato – forse - il mondo ha bisogno di chi ami il bimbo non nato o l’anziano scartato. Oggi il mondo ha bisogno di testimoni d’amore vero, totale, fedele per sempre.

Rendiamone grazie alla testimonianza innamorata delle Romite. Chi sono, infatti, esse se non delle innamorate? Pazzamente innamorate di Dio e dei fratelli, per amore dei quali vivono e pregano?

Un prete innamorato della Chiesa

Di qui il terzo slogan che ripeto, perché non è una novità, ma una verità ormai consolidata: Paolo VI fu in prete – tale si rimane da vescovi e anche da papi – innamorato della Chiesa.

Non finiremmo di fare citazioni al riguardo. Per me è stata una bella scoperta, l’omelia che fece a Primavalle il 7 marzo 1971, prendendo spunto dalla pagina di un passo evangelico che amava, quello che narrava la trasfigurazione di Gesù davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni, la festa che lo avrebbe visto salire al Cielo. È un brano che conserva un’impressionante attualità: 
«Della Chiesa, di solito, noi vediamo l’aspetto umano. E in questi anni tale aspetto umano è criticato in maniera acerba. [(] La Chiesa, sì, è umana, ed ha quindi un suo aspetto sperimentale limitato, difettoso. Ma [(] dietro questa faccia umana c’è una realtà divina [(] Amate la Chiesa, anche per i suoi difetti, che sono i bisogni che la Chiesa ha. Ma soprattutto amatela perché davvero nasconde Cristo e dà Cristo [(] Ed è per questo che io sono, come Santa Caterina, folle d’amore per la Chiesa».

Paolo VI volle che la Chiesa fosse così. E per questo il 14 settembre 1965, in occasione della quarta e ultima Sessione del “suo” concilio, il Vaticano II, si rivolse ai quasi duemilacinquecento vescovo presenti e a tutto il mondo, dicendo:
«La Chiesa in questo mondo, non è fine a se stessa; essa è al servizio di tutti gli uomini; essa deve rendere Cristo presente a tutti, individui e popoli, quanto più largamente, quanto più generosamente possibile; questa è la sua missione. […] Il Concilio offre alla Chiesa, a noi specialmente, la visione panoramica del mondo: potrà la Chiesa, potremo noi fare altrimenti che guardarlo e amarlo? […] La Chiesa proclama l’amore. Il Concilio è un atto solenne d’amore per l’umanità».

Non dimentichiamolo mai! Allora come oggi, anzi tanto più oggi sono vere quelle parola che apparvero profetiche, quando Paolo VI disse:

«Mentre altre correnti di pensiero e di azione proclamano ben diversi principi per costruire la civiltà degli uomini, la potenza, la ricchezza, la scienza, la lotta, l’interesse, o altro, la Chiesa proclama l’amore».
Tocca a noi credenti amare questo mondo, nel quale si aggira come leone ruggente in nemico dell’amore, il custode della menzogna. 

Lo vediamo bene: la Chiesa che proclama e vive l’amore (per gli ultimi, i poveri, i piccoli) è misteriosamente oggi non amata, se non odiata; perseguitata (e la persecuzione è una forma terribile d’odio).

Come imitarlo?

Come rispondere allora? Come vivere questa missione d’amore che Paolo VI ci affidò, lui stesso consumandosi per questo amore divino per l’uomo?

Mi avvio alla conclusione, che diventa proponimento, ammonizione per me e per voi. Come essere testimoni credibili della Chiesa di Paolo VI? Del comandamento che Gesù stesso ci ha lasciato come missione suprema, come impegno inderogabile?

Chiedo ancora una volta a Paolo VI di risponderci, di farsi nostro maestro, attraverso quell’appunto – anch’esso ormai famoso – che scrisse in questi nostri stessi giorni d’agosto 1963, papa da poche settimane.

Precisamente il 5 agosto 1963 annotò:

«Ecco, ognuno è il mio prossimo. Quanta bontà è necessaria! Ogni incontro dovrebbe provocarne una manifestazione. Simpatia per tutti; amore al mondo: amò il mondo (Gv 3, 16). […] Quale cuore è necessario. Cuore sensibile, ad ogni bisogno; cuore pronto, ad ogni possibilità di bene; cuore libero, per voluta povertà; cuore magnanimo, per ogni perdono possibile, per ogni impresa ragionevole; cuore gentile, per ogni finezza; cuore pio, per ogni nutrimento dall’alto».

Questo cuore desidero. Questo cuore, del quale il mondo ha immenso desiderio e bisogno, vi auguro. Questo cuore chiedo, questo cuore chiediamo a colui che con noi e per noi prega in questo momento, accanto al Dio da sempre amato, presso il quale ci attende, per farci partecipi della sua stessa gioia.
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